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Mete slow
La giornata 
della lentezza
al lago e in bici

Lunedì è la Giornata mondiale della lentezza, un invito a fermarsi, 
disconnettersi dalla rete, per riconnetterci con noi stessi 
(www.vivereconlentezza.it). È il momento di concedersi una vacanza slow, per 
riassaporare i vantaggi del silenzio e del contatto autentico con la natura. Tour 
lenti in e-bike ed escursioni tra laghi e ruscelli vengono ad esempio 
organizzati dall’Hotel Seehof di Naz (a 7 km da Bressanone) che ha riaperto, 
dopo un’avveniristica ristrutturazione, come «Nature retreat». Le tariffe delle 
escursioni partono da 86 € a persona per un soggiorno minimo di 6 notti, 
incluse colazione, vital lunch, snack e cena, il programma Well Fit e l’ingresso 
alla Spa (www.seehof.it). Un pic nic gourmet seduti sull’erba come in un 

quadro di Monet: è questa l’esperienza slow proposta dal Lido Palace di 
Riva del Garda (www.lido-palace.it). Chi invece sceglie di staccare la 
spina (anche perché non c’è segnale per connettersi) immergendosi 
nelle atmosfere medioevali del Castello di Petroia, circondato da una 
tenuta di 250 metri che sconfina tra boschi e pascoli, può «perdersi» tra 
i 20 km di sentieri un tempo tracciati da contadini e allevatori, di cui uno 
direttamente al Percorso Francescano per la Pace che congiunge Assisi 
a Gubbio (b&b a partire da 90 euro a persona a notte: www.petroia.it).

Caterina Ruggi d’Aragona
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Workaway, Wwoof, Camphill, 
Servizio volontario europeo, 
Au pair in America,
Culturalcare e Sitter-Italia
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29 €
Il costo di registrazione su Workaway 
per i single, 38 per la coppia

22
I Paesi in cui sono presenti
le comunità di Camphill,
piccoli villaggi dove si lavora
con persone disabili

500
Le aziende di agricoltura 
biologica in Usa su Wwoof

195 $
La paga settimanale
(con Culturalcare)
per un au pair in America
(con vitto, alloggio e college
per un anno)

56 €
Il costo di registrazione 
su Wwoof 
(va ripetuta per ciascuna nazione 

in cui si desidera fare volontariato
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de e nelle piazze della città,
per chiudere domenica con il
concerto finale al Teatro del
Giglio. Ma il Festival offre tan-
to altro, con numerosi appun-
tamenti e omaggi ai grandi 
maestri Puccini e Boccherini
(www.luccaclassica.it). Spic-
cano gli eventi musicali in sce-
na nel duomo di San Martino
dedicati a Ilaria del Carretto, il
cui famoso monumento fune-
bre (1406, del senese Iacopo
delle Quercia) è conservato
nella sacrestia. Tra le altre
opere che si trovano nella Cat-
tedrale, una luminosa «Ultima
Cena» del Tintoretto.

Le chiese di Lucca e gli anti-
chi palazzi sono innumerevoli.
Lucca è anche la città delle tre
torri dove si raccomanda di sa-
lire: la torre di San Martino,
cioè del Duomo; la torre delle
Ore e Guinigi. Quest’ultima è 
una rarità, per la «chioma» di

alberi sul tetto. Ecco, inoltre, i
chiostri dei conventi. Dal Real
Collegio (che ospita l’«Ante-
prima vini»), ex monastero di-
venuto collegio, agli splendidi
chiostri di San Francesco re-
staurati di recente e restituiti
alla comunità; alla Biblioteca
Agorà dove sono statati inau-
gurati i Giardini della scultura
con i grandi maestri del ‘900 e
contemporanei della Fonda-
zione Ragghianti.

Si è detto dei vini della Costa
toscana. Ora passiamo ai fa-
gioli. Sono di molte varietà: il
Rosso lucchese (presidio Slow

Food), il Lupinaro, l’Aquila, il
Malato, il Mascherino… Si ac-
quistano da «Prospero», anti-
co negozio di granaglie in via
Santa Lucia. In piazza San Mi-
chele, due negozi storici:
«Taddeucci» per comprare il
buccellato, dolce tipico; e la
farmacia «Massagli» che pro-
duce l’omonimo amaro. L’ape-
ritivo si prende da «Olio su ta-
vola» in via del Battistero, gal-
leria d’arte con cucina. Risto-
rante consigliato: il «Giglio»
in Palazzo Arnolfini. L’albergo
di charme: la dependance del-
l’hotel Ilaria nell’antica torre
della Porta San Gervasio. Infi-
ne, una dritta per domenica 21
maggio, Giornata nazionale 
delle Dimore storiche. Aperte
dai privati per l’occasione. A 
Lucca, 6 in città, 3 in collina.
Da visitare.

Marisa Fumagalli
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Le tre torri
Da visitare la torre
di San Martino, quella 
delle Ore e quella 
della famiglia Guinigi 

Ionio, la Calabria 
«straniera» 
che parla il greco
Il turismo eco arriva nei borghi fatati
aggrappati in cima all’Aspromonte 

«S e da Creta si prende
una barca e  ci  s i
mette a pancia in su,

senza remare, è possibile ap-
prodare nell’estremo sud della
Calabria». È l’effetto delle cor-
renti dello Ionio, assicura Etto-
re Castagna, antropologo e
musicista che alla Calabria
greca ha dedicato il romanzo
«Del sangue e del vino». Am-
bientato nel Seicento, parte
proprio dalla vicenda di una
coppia di Creta che fugge dalle
invasioni turche e trova in
questo territorio, dove le mi-
grazioni dei greci non si sono
mai interrotte, una popolazio-
ne che parla la stessa lingua. 

Gallicianò, Bova, Condofuri,
Roccaforte del Greco, Amen-
dolea, Pentedattilo che sem-
bra un presepe, sono tutti bor-
ghi che, separati l’uno dall’al-
tro dalle fiumare, sorgono sui
cucuzzoli del Parco nazionale
dell’Aspromonte da cui si do-
mina l’immensità dello Ionio.
Una vista da primo giorno del
mondo. Chi sale in questi luo-
ghi magici dove nel silenzio
tintinnano le campane delle
greggi e di notte l’argilla delle
fiumare diventa fosforescente
sotto la luna, sperimenta una
diversa dimensione del tem-
po. Tutto rallenta e si fa respi-
ro calmo. Il viaggio è scandito
dagli incontri: con il pastore,
l’apicultore, il barista, il mura-
tore di case di pietra. 

«Kalimèra, pàrete ena caf-
fè», «buongiorno, prendete
un caffè», cummari Angela ha
quasi 90 anni e ha sempre par-
lato il greco di Calabria, come
tutti i pastori. Vive a Gallicianò
con il marito e un’altra decina
di abitanti. Giovanni, il figlio,
apre ai visitatori le porte del
museo contadino e della chie-
sa ortodossa di Panaghìa tis El-
ladas (Madonna dei Greci) ri-
costruita da Domenico Nuce-
ra, Mimmolino, e consacrata
dai monaci del monte Athos. 

Bova (i Chora, in greco) è il
paese più grande dell’area gre-
canica. Duecento abitanti e un
solo minuscolo negozio di ali-
mentari. Ma a 820 metri sul
mare si sta come in paradiso:
in basso, lo Ionio si stende co-
me un immenso tappeto az-
zurro e a destra l’Etna è così
bello e vicino che gli occhi non
riescono a staccarsene. Il turi-
smo è radicalmente rurale e
sostenibile: niente alberghi,
ristoranti o fast food. L’ospita-
lità diffusa, che qui è comin-
ciata pioneristicamente qua-
rant’anni fa, si trova nelle case
o nei piccoli bed&breakfast e
agriturismi. Si mangia al cir-
colo delle guide o dovunque ci
sia una tavola apparecchiata,
in nome della «filoxenìa», il
senso greco dell’ospitalità per 
lo straniero. Negli anni 90, Pa-
squale Valle creò qui la coope-
rativa di guide Naturaliter con
l’idea allora innovativa di eco
turismo. Assieme ad altri gio-

vani, Antonio Frangipani, 27
anni, racconta le leggende dei
nonni mentre accompagna gli
escursionisti alla scoperta del
parco nazionale, dello spetta-
colare borgo fantasma di Ro-
ghudi, o lungo il «sentiero
dell’inglese», percorso nell’Ot-
tocento da Edward Lear. 

Quarant’anni fa parlare gre-
canico era una vergogna da
rozzi montanari. Oggi è diven-
tato il cuore di un’identità cul-
turale che affascina i viaggia-
tori in fuga dal turismo. Patri-
zia Giancotti, antropologa che
dalla permanenza in questi
luoghi ha tratto il libro «Filo-
xenìa», non ha dubbi: «Alla
mappa dell’area grecanica si
sovrappone una geografia
umana agreste, colta e spiri-
tuale: il consiglio che do al
viaggiatore curioso, al ricerca-
tore di bellezza e umanità, è
accettare i tanti inviti che la
Calabria grecanica sa offrire».

Francesca Bonazzoli
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Silenzi
In alto, una 
veduta del 
borgo 
fantasma di 
Roghudi, 
circondato 
dalla fiumara 
Amendolea 
(foto Yes 
Calabria). Al 
centro, il borgo 
di Bova, in 
greco i Chora 
(foto Enzo 
Galluccio). Qui 
sopra, l’interno 
della chiesetta 
ortodossa di 
Gallicianò.

Francesca
Rettangolo

Collaboratori
Evidenzia
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